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Incora Ini 
Per quanto miope, gretta ed ot

tusa, la giovsa borghesia italiana 
si rende conto che De Gasperi v la 
bua < équipe» non sono in «rado 
di risoUere i problemi essenziali 
del Paese e non souo neppure in 
grado, per conseguenza, di atte
nuare il malessere e la esaspera
zione che regnano, sempre più 
acuti e sempre più estesi, tra lar
ghissimi strati del popolo. Già ne 
era con\ iuta parecchi mesi or sci
no, quando la stessa maggioranza 
parlamentare ebbe per la prima 
Aolta, a Montecitotio, un ini/io di 
ribellione contro i teutathi di im
posizione del governo. .! pioce-
fco di erosione della Dcmocia/ia 
cristiana — già da tempo «-egtri
tato dal Comitato centi ale del 
nostro Partito — era troppo evi
dente e troppo avanzato •p'-iciH' 
fo-ise ancora possibile, di fi onte 
ad esso, continuare a chiatl'T» gli 
occhi. Mu furono sopraltuto k» 
elezioni di maggio-giugno — le 
quali dimostrarono in modo inop
pugnabile che la maggioranza del
la popolazione attiva dell'I tabu 
si era ormai schierata decisamente 
con l'opposizione — a far suona
re il campanello d'allarme in una 
maniera così squillante e preoc
cupante, che apparve chiara a tut
ti la necessità di fare qualcosa 
per tentare di modificare la si
tuazione. Da ciò la crisi atriale. 
che tutti gli sforzi di De Gasperi 
non sono riusciti a mantenere. 
come egli desiderava ardentemen
te, entro i limiti di uno dei soli
ti < rimpasti >, ai quuli egli ci 
aveva quasi abituati. 

Ed è qui che comincia o che. 
per meglio dire, si manifesta il 
dramma lagrimevolc della grossa 
borghesia italiana. Non c'è dubbio 
che essa vorrebbe sbarazzarsi di 
D e Gasperi, per lo meno in quan
to capo del governo. Sei anni di 
esperienza hanno messo in piena 
luce i limiti, la mediocrità di que
st'uomo al quale mancano tutte 
le qualità necessarie ad un capo 
di governo: anche al capo di un 
governo borghese e conservatore. 
.Messo a confronto con un Poin
caré o con un Churchill o, se 
volete, con un Giolitii, un Orlan
do ed un Xitfi (leggete uno dei 
loro discorsi al Parlamento come 
presidenti del Consiglio, e poi 
leggetene uno di De Gasperi: ri
marrete... esterefatti!), De Gaspe
ri appare per quello che è real
mente: un piccolo uomo, simile 
in tutto e per tutto a un poli
ticante di provincia che riceva 
l'ispirazione dal parroco e dal 
grasso proprietario locale. La 
sua opera alla testa del governo 
non poteva dare che i risultati 
che ha dato: uno scivolamento 
continuo verso la degradazione. 
l'impoverimento e l'asservimento 
allo straniero; una divisione sem
pre più netta, un solco sempre 
più profondo tra l'ima e l'altra 
parte del popolo italiano. Que
st'uomo « prudentissimo > che ha 
avuto la preoccupazione costan
te, in tutta la sua vita, di evjtarc 
i pericoli, è diventato e sta di
ventando sempre più, egli stesso, 
un uomo estremamente pericolo
so. Per questo la gro-«a borghesia 
italiana vorrebbo toglierselo dai 
piedi. 

Vorrebbe, ma non ci riesce. Non 
ha scelta. Tra gli uomini comple
tamente ligi ai suoi voleri e ai 
voleri delle due potenze mondiali 
che la sostengono — gli Stati Uni
ti e il Vaticano —, il grande ca
pitale italiano non trova che uo
mini della stessa levatura, più o 
meno, dell'on. De Gasperi. Sosti
tuire De Gasperi con uno Sceiba. 
oppure, diciamo.con un Pacciardi 
o con un La Malfa? Si cadreb
be dalla padella nella brace: la 
stessa mediocrità, gli stessi limiti. 
con una magciore conoscenza del
la lingua italiana, è vero, ma an
che con un po' meno di quella 
capacità d'intrigo, che forma la 
dote più chiara di Alcide De Ga
speri, e che gli ha permesso di 
tenersi a galla fino a questo mo
mento. 

Il programma attuale»del gran
de capitale italiano — c h e nel 
tempo stesso, per quanto riiuar-
da l'Italia, il programma clell'im-
perialismo americano e delle alte 
gerarchie della Chieda — non può 
trovare, nel tentativo di essere 
realizzato, che uomini più o me
no dello stesso stampo e con gli 
stessi limiti dell'on. De Ga«pori. 
L'anticomunismo esasperato, il di
sprezzo per il popolo, la totale 
mancanza del senso di dignità 
nazionale non possono andare uni
ti a un'ampia A i-sione politica. 

. a una larghezza di pro'pettivc 
al la volontà e alla capacità di 
unire, di mobilitare e di mettere 
in ' movimento tntta la nazione 
verso alti obiettivi. 

Se ben si osserva, qnesta è la 
causa effettiva di quanto è avve
nuto e sta avvenendo in questi 
giorni e che, a prima vista, par
rebbe addirittura ridicolo e in
comprensibile: la grossa borghe
sia italiana si rende conto che 
non può aver fiducia in De Ga
speri; ma poi l'esperienza le di
mostra, che essa non può nep-, 
pnre sostituirlo senza rinunciare, 
almeno in parte, al sno attuale 
nnirraicma di r^arioTw e di »f-
Famamento del popolo. Una clas
se corrotta, irretta, asservita allo 
straniero, com'è in questo perio
do la grossa borghesia italiana, 
infatti, potrebbe trovare molto dif
ficilmente, per affidargli il timone 
dello Stato, un uomo che 6ia una 

CE' UNA SOLA STRADA DEMOCRATICA ; NUOVE ELEZIONI POLITICHE 

De Gasperi tenta di varare un governo 
che suscita critiche e proteste anche nel sno partito 

De Gasperi ha accettato l'incarico rinviando la comunicazione della lista dei ministri - I dos-
settiani rifiutano di entrare nel governo dopo l'attribuzione dei pieni poteri economici a Pella 

Nella tarda mattinata di ieri 
De Gasperi si è recato a Capra-
rola e ha comunicato al Capo 
dello Stato di aver accettato l'in
carico di costituire il nuovo go
verno. Questo passo ufficiale che 
dovrebbe chiudere la crisi è pas
sato però in secondo piano di 
fronte al fatto che De Gasperi, 
malgrado ricorra ai più meschini 
espedienti non riesce a imbar
care nel nuovo ministero nean
che tutte le correnti della D. C. 
e aggrava anzi il malessere e la 
confusione nel partito di mag
gioranza. 

Il colpo di forza imposto l u 
nedì sera con l'eliminazione del 
ministero del Tesoro e l'accen
tramento nelle mani Pella di tut
ti i poteri economici ha suscitato 
un pandemonio nella cosiddetta 
sinistra dossettiana 

L'on. Dossetti ha minacciato 
De Gasperi dì continuare in Par
lamento il sistema delle solleva
zioni nel segreto dell'urna e si 
è lamentato per non esser stato 
consultato personalmente nel 
corso delle trattative. Questo at
teggiamento ha fatto montare 
il presidente del Consiglio su tut 

te le furie: egli ha fatto sapere 
a Dossetti che lo statuto della 
D. C. vietava l'esistenza di cor
renti organizzate e che pertan
to egli non poteva riconoscere 
nessuna qualifica particolare a 
questo o a quel deputato. « O-
gnuno assuma le proprie respon
sabilità — avrebbe detto De Ga-
seri secondo un'agenzia ufficio
sa — e chi non si sente di s e 
guire la lìnea del partito, può 
trarne le opportune conseguen
ze ». La stessa fonte aggiungeva 
che la posizione assunta dal can
celliere avrebbe scosso i dosscet-
tiani e indotto alcuni di loto p n 
primo luogo Fanfani) a piegare 
la testa e consolarsi con qualche 
portafoglio della sconfitta subi
ta sull'indirizzo della politica e -
conomica. Verso mezzanotte si 
riuniva la direzione della D. C. 
e uno dei portavoce di Dossetti 
annunciava che la sua corrente 
si sarebbe battuta per chiedere 
a De Gasperi di rimangiarsi la 
decisione di affidare a Pella il 
controllo di tutta la politica eco
nomica del governo. 

La discussione in seno alla d i 
rezione d. e. è durata due ore e 

Non ha il 
nemmeno 

consenso 
dei suoi! 

De Gnsperi ha accettato ieri 
di formare il nuovo governo. Ep
pure, mai come nella giornata di 
ieri, è stato chiaro che il sito 
sforzo di queste settimane si tta 
risolvendo in un grave insucces
so. Aveva tentato, dopo le ele
zioni, di cavarsela con un rim
pasto in famiglia e ha dovuto 
aprire la crisi. Aperta la crisi-
non è riuscito ad avere la colla
borazione di nessuno dei suoi ex 
compagni di coalizione: socialde
mocratici e liberali, allarmati per 
lo stato d'animo del Paese e pre
occupati per la sorte dei loro 
stessi partiti, per ora gli hanno 
detto di no. Persino nella fede
lissima pattuglia dei pacciarde-
schi cominciano a spuntare gli 
oppositori. 

Gli restava il compito di pro-
care almeno le opposizioni inter
ne al suo partito; e questo egli 
ha tentato negli ultimi giorni, 
attraverso In manovra di corri
doio, il mercato dei portafogli, 
l'opera di corruzione politica. 
Incapace di afferrare la novità 
della situazione, ha trascinato la 
crisi sul terreno del * mercato 
delle vacche ». J7 ino terreno pre
ferito, sul quale, nel passato, egli 
aveva portato ad arenarsi e mo
rire tante e diverse velleità di 
opposizione o tentatici di rirol-
ta.- Ma non è bastato; la crisi 
stavolta era di una statura più 
alta degli intrighi degasperiani. 

Allora egli è ricorso al cotpo 
di forza; e lunedì sera ha fatto 
annunciare ufficialmente la sop
pressione del ministero del Te
soro e la resurrezione di Pella 
al ministero del Bilancio: cioè il 
salvataggio e ta vittoria di Quella 
politica economica che ha stroz
zato il Paese e che aveva susci
tato cori accese ribellioni, non 
solo nelle masse, ma in tutti i 
gruppi poUUci,. compresi quelli 
democratico cristiani, • — 
• Naturalmente intorno a questa 
decisione assurda e puerile De 
Gasperi ha tentato l'imbroglio, 
cercando di farla passare come 
la decisione che eliminava i mo
tivi della crisi e, nientemeno, era 
m grado di sanare il disagio acu-

\ tissimo esistente nel Paese. In
samma la crisi ci sarebbe stato 
solo per mutar nome al ministero 
del Tesoro e scompaginarlo paz
zamente e per dare nuovi poteri 
al criticalissimo Pella: tutto qui. 
Ma chi poteva crederci* 

Sembra ormai certo che la ma-

«na espressione così fedele, un 
mimo fatto cosi bene a «ma imma
gine e somiglianza come Akide 
De Gasperi. " *. 

Ma situazioni come l'attuale, ir
te di contraddizioni o nella quale 
i grandi gruppi capitalistici Bo
no costretti — mi «i passi l e -
sprcssione — a rimangiarsi il pro
prio vomito, non possono dorare 
a lungo. 

Gli avvenimenti, sotto la spia 
ta dell'azione popolare, continue
ranno a segaire il loro corso, c*n 
D e Gasperi n «enza TV Ga«perì. E 
non è cèrtamente lontano il gior
no hi cui, osservando il cammi
no percorso dalla storia e il crol
lo di ratto un sistema di Govèr
no. potremo esclamare con Marx: 
« B e n lavorato, vecchi* tafaa/». 

• • MABfO M OtfTAOHAKA 

tioura non sfa riuscita ad ingan
nare nemmeno i dissidenti demo
cristiani. nei quali iert sera l'irri' 
tazione e la sorpresa erano molto 
forti. I « dosseltiani ». si riteneva
no giuocati, i «vespisti» si di
chiaravano pubblicamente i»sod
disfatti, i «gronchiani» traevano 
dai fatti conferma per la loro op
posizione. 

De Gasperi assicura che forme. 
rà il ministero; e nessuno ne du
bita. Ma questo ministero quale 
credito avrà nel Paese e quale 
maggioranza stabile e sicura in 
Parlamento, se è dimostrato in 
modo solare che esso non riesce 
ad avere nemmeno il consenso e 
la collaborazione delle diverse 
correnti del partito democratico 
cristiano? 

Mai come oggi tutto è in di
scussione, nella stessa maggioran
za; l'uomo che deve dirigere il go
verno e la sua politica. De Ga
speri si ostina Ma i fatti, i fatti 
stessi che aucengono nella D.C. 
confermano l'esigenza che sia da
ta la parola al Paese e che un 
governo al di sopra dei partiti 
prepari le nuove elezioni. E' la 
sola strada chiara che sì presen
ta agli stessi oppositori demo
cristiani e a tutti coloro che non 
vogliono subire gli intrighi scan
dalosi e i disperati colpi di testa 
dell'onorevole De Gasperi. 

alla fine non son trapelate indi
screzioni ma è presumibile che 
tra dossettiani e degasperiani 
non • sia stato raggiunto alcun 
accordo. 

Febbrili consultazioni 
Contemporaneamente è entrata 

in agitazione la destra agraria 
d. e. che fa capo ai « vespisti ». 
Nella nottata tra lunedì e mar
tedì i cinquanta deputati di que
sto gruppo si sono riuniti d'ur
genza per ascoltare la relazione 
del loro capo De Martino che 
nella serata si era recato da De 
Gasperi per conoscere le sue of
ferte. Queste sono state conside
rate troppo esigue e i vespisti 
hanno deciso dì comunicare per 
lettera al presidente del Consi
glio le segenti richieste: e l imina
zione dell'attuale ministro del
l'Agricoltura. Segni, e assegna
zione di un dicastero per tre dei 
loro esponenti, De Martino, G e 
stimmo Mastino e Pallastrelli. Lo 
stesso De Martino confermava in 
una intervista alla stampa che 
« i miei amici ed io non possia
mo certo giudicare soddisfacen
te la soluzione data alla crisi ». 

Di fronte a questa situazione 
De Gasperi riteneva opportuno 
consultarsi con i suoi più fidati 
collaboratori. Egli convocava a 
Castel Gandolfo il segretario del 
ta D. C , Gonella, per indurlo a 
premere sui capi corrente e suc 
cessivamente si incontrava con 
il ministro Vanoni. con Andreotti 
e con i capi dei gruppi d. e. Bet -
tiol e Cinsolani. Da questi col lo
qui De Gasperi traeva l' impres
sione che égli avrebbe potuto 
superare - gli • ostacoli noriepdo 
dossettiani e « vespisti » di fron
te al fatto comoiuto dell'accetta
zione dell'incarico. Subito dono 
infatti il presidente del Consiglio 
si recava a Caprarola oer fare 
la comunicazione ufficiale a 
Einaudi e invitava oer le 17,30 
al Viminale la stamna italiana e 
straniera per annunciare la lista 
del nuovo ministero. 

Ridda di supposizioni 
Alle 18 però De Gasperi usci

va dal suo studio e ai giornalisti 
che gli chiedevano ansiosi noti
zie sulla composizione del n u o 
vo governo rispondeva acciglia
to: « P e r ora vado a comunica
re ai presidenti delle Camere di 
aver accettato l'incarico. La l i 
sta ve la darò quando l'avrò P. 

Il sorprendente 'annuncio sca
tenava una ridda di supposizio
ni. I giornalisti si lanciavano a l 
la ricerca dei vari Fanfani, Dos 
setti e De Martino per conosce
re le cause del contrattempo che 
aveva rinviato ancora il varo del 
nuovo ministero. Ma questi per
sonaggi erano introvabili. A 
Montecitorio si diffondeva la ca
ratteristica atmosfera delle s i 
tuazioni ingarbugliate mentre le 
più diverse voci si accavallavano 
di ora in ora. I portavoce delle 
varie tendenze asserivano che 

Fanfani aveva rifiutato di entrare 
nel governo scura l'appoggio dei 
dossettiani, che i « vespisti » a-
vevano deciso di irrigidirsi sulle 
loro richieste e che molti depu
tati d. e. avrebbero chiesto la 
convocazione urgente del gruppo 
parlamentare per imporre a De 
Gasneri una diversa soluzione 
della crisi. In questa situazione 
il presidente del Consiglio, do
po i colloqui con De Nicola e 
Gronchi, decideva di tornare a 
Castel Gandolfo per consultarsi 
ancora con Gonella 

Sembra comunque che egli o g 
gi non si recherà da Einaudi per 
fragli firmare i decreti di nomi
na dei nuovi ministri. Questo lo 
si deduce anche dalla frase che 
De Gasperi ha barbottato uscen
do dallo studio di Gronchi: « Do
mani è una giornata storica » ha 
detto, alludendo alla ricorrenza 
del 25 luglio e alla brutta avven
tura capitata esattamente otto 
anni fa a un suo predecessore-
Il cancelliere cercherà di .spen
dere queste 24 ore in un ultimo 
tentativo di assicurarsi l'adesio

ne delle correnti dissidenti o al
meno di Fanfani. 

Una s'tuazione così confusa ha 
fatto naturalmente passare in 
secondo piano le voci sui nomi 
dei vari ministri e lascia nell' in
certezza assoluta le previsioni 
sulla fine ufficiale della crisi e 
sulla presentazione del nuovo 
governo di fronte alle Camere. 
Per dovere di cronaca registria
mo le seguenti indicazioni sul 
mercato delle vacche. Il ministe
ro degli Esteri verrebbe assunto 
ad interi in da De Gasperi e Sfor
za verrebbe mantenuto come mi
nistro senza portafoglio per le 
relazioni con l'Unione europea. 
(Questa prospettiva ha fatto i e 
ri circolare di nuovo notizie pre
occupanti sulla salute del vec
chio conte) . Un altro ministero 
senza portafoglio verrebbp asse
gnato a Piccioni che lascerebbe 
la Giustizia. Ai repubblicani r e 
sterebbero la Difesa (Pacciardi) 
e il Commercio Estero (La Mal
fa). La maggior parte degli altri 
ministri verrebbe riconfermata, 
tranne Segni, Togni e Marazza. 

OGGI AKAESONG 
riprendono le trattative 

Il generale Nam - ir (seduto) fotografato mentre parla coi membri 
della delegazione coreana durante la prima fase dei negoziati di 

Kaesong che riprendono oggi - ' 

LA RISOLUZIONE FINALE DELL'ESECUTIVO MONDIALE DELLA PACE 

La tregua in Corea sia il primo passo 
per un patto di pace tra i "5 Grandi9I 

i-fi. .£» 

I compiti dei Comitati delia pace per pòpòlarizzare gli obiettivi del 
movimento - La conferenza internazionale economica si terrà a Mosca <-

HELSINKI, 24. — L'Esecutìuo 
del Consiglio Mondiale della Pace 
uà terminato le sue riunioni ter» 
sera ed ha approvato all'unanimi
tà una risoluzione per l'intensifi
cazione della lotta per la pace e 
per un più attivo sforzo in favor* 
della conclusione di un patto di 
pace tra le cinque grandi potenze, 
della sistemazione pacifica del con
flitto coreano, della riduzione degli 
armamenti e dell'interdizione di 
tutti i mezzi di sterminio di massa. 

L'Esecutivo ha anche approvato 
una risoluzione sulla Conferenza 
economica internazionale in prepa
razione della quale nota con sod
disfazione l'interesse con cui la 
proposta del Consiglio mondiale è 
stata accolta. 

L'Esecutivo saluta con compia
cimento le conversazioni attual
mente in corso ITO. eminenti per
sonalità di vari paesi per la for
mazione di un Comitato Prepara
torio della Conferenza Economica 
Internazionale che mira a servire 
la causa della Pace ricercando i 
mezzi pratici per superare le dif
ficoltà che ostacolano i normali 

SIA RISPE11A1A LA VOLONTÀ' DI PACE DEL POPOLO ! 

Case requisite od Ancona 
per costruire opere militari 

Pesca e traffici civili bloccati a Trapani a causa delle manovre 
aeronavali americane - Migliaia di firme alrAppello di Berlino 

Xotizie di una gravità ecceziona
le sono s'iunte ieri, in drammatica 
contemporaneità, da numerosi por
ti ;talifnì; una serie di avvenimen
ti segnalatici dai nostri corri-
spor denti di Trapani, Agrigento, 
CegLan e Ancona fomiscor.o un 
quadro impressionante delle ma
novre in atto per trasformare i por
ti italiani in bes.' militari di guer
ra agli ordini degli aggressori ame
ricani. 

La costa «nendionsle della Sicilia. 
tra .Capo Granitola e Capo Ros-
cello. è praticamente bloccata in 
questi giorni a causa delle grandi 
manovre evolte da massicce for
mazioni aeroravali inglesi e ameri
cane. L'intero porto di Traoanì è 
stato messo a dispos-.zione dei co
mandi militari stranieri, con • gra-
tnssimo danno del traffico mercan
tile. Sabato scorso, ad esempio, il 
piroscafo «Città di Mazzara» che 
fa servizio di merci e passeggeri 
*J-J,7.z, è rimasto bloccato per ol
tre un'ora in mezzo al porto; I nu
merosi passeggeri che dovevano 
prendere il treno per Palermo so
no stati costretti a sbarcare a 
mezzo di lance, onde non perdere 
la coincidenza con il treno, e gli 
animati da macello trasportati dal 
piroscafo hanno potuto ecsere sbar
cati . soltanto il lunedi, sempre s 
causa delle assurde limtiazioni im
poste al traffico ctvile per rendere 
più liberi gli americani nelle loro 
manovra di guerra. Inoltre una 
vastissima tona di mare è inter
detta ai motopescherecci, i anali 
tono costretti » restare nei por
ti c«a . te etnseguent* di ea-

Favignana, secondo notizie r:f 
da alcuni pescatori, gli aerei : 

ratiere economico e sociale che 
ognuno può immaginare. Nel
la zona delle Egadi tra Levanto • 

ferite 
ame

ricani hanno effettuato massicci 
lanci di bombe che hanno fatto in
nalzare imponenti colonne di ac
qua. Le forze britanniche hanno 
stabilito il loro quartier generale 
a Sc.acca dove .<i sono installati 
più di uri migliaio di marinai e 
dove fontano cinque cacciatorpedi
niere e un incrociatore. 

Frattanto .«': apprende da Caglia
ri che, durante le recenti manovre 
aeronavali americane svoltesi al 
largo di Capo Teulada, l'Ammlra-
gliato ha dato inizio alla costru
zione di un muro, che sbarrerà la 
darsena ed il molo di levante ai 
cagliaritani. Sul molo di levante 
attraccheranno le navi militari e 
la darsena verrà trasformata in 
porticciuolo ad uso óell'Ammira-
gliatp- . * 

Contemporaneamente ad Ancona 
è stato affisso un comunicato del 
- Comando militare autonomo del
l'alto Adriatico •_ di stanza a Ve
nezia, Armato dall'Ammiraglio di 
divisione Umberto Moscatelli, che 
impone l'immediata requisiziona di 
nicimì immobili' pubblici e privati 
per- irocedere- alla costruzione di 
opere militari. «Ogni indugio — 
die* testualmente i l comunicato — 
è incompatibile con l'urgenza dei 
lavori detcrminata da motivi ine
renti la difesa militare • . Vivissi
mo è il fermento eh* la Mti i i* In 
destato negli anconetani 

Per dar voce alla protesta popo
lare si riunisce oggi l'Esecutivo 
della Camera del Lavoro con il 
seguente ordine del giorno: • con
tro la militarizzazione di Ancona. 
per l'unione di tutti i lavoratori 
nella lotta per la difesa delia pace, 
dell'indipendenza e del lavoro. Le 
gravi notizie sui preparativi bellici 
stanno intanto dando uno slancio 
*enza pan alla grande campagna 
dei partigiani della pace in favore 
ili un patto fra i Cinque Grandi. 
Proprio dalle Marche, Pesaro se . 
Snaia di aver raggiunto la cifra di 
136 mila firme in calce all'Appello 
fli Berlino, mentre nella stessa An
cona fervono i preparativi per il 
convegno in difesa della pace del 
porto, previsto per domenica pros
sima. Una «settimana della pace 
in difesa del - porto > per liberi 
scambi fra tutti i popoli e contro 
l'occupazione straniera è stata in
detta a Taranto. - • 

Anche |n Sicilia l'opinione pub
blica.— fortemente colpita dal-gra
vi episodi e soprattutto dalia tra
cotante, presenza di truppe anglo
americane che , h&nno creato una 
cupa atmosfera di occupazione mi
litare assai simile a quella del '43 
—• guarda con. sempre maggiore 
interesse «1 plebiscito di paté: a 
Catania 8896 firme sono «tate rac
colte dai giovani, mentre * a Al
bera 880 adesioni sono, state ot
tenute ne] gfro di sole due ore; 
l'Appello di Berlino è stato an
che sottoscritto dai concigli comu
nali dei due grossi contri di Ca-
nicatti • 41 

scambi economici internazionali e 
facendo migliorare il livello di vita 
dei popoli. 

La risoluzione rileva che uno 
stadto avanzato nei preparativi per 
tale Conferenza Economica Inter
nazionale è già stato raggiunto in 
Gran Bretagna, Cina, Stati Uniti, 
Francia, India, Italia, Brasile, Bel
gio e Polonia. -

La risoluzione accetta i sugge
rimenti provenienti da vari paesi 
perchè questa Conferenza abbia 
luogo prima della fine'di questo 
anno, ad una data che terrà sta
bilita dal • Comitato - Preparatorio 
Internazionale ed appoggia la pro
posta del Comitato sovietico della 
Pacn che tate Conferenza abbia 
luono a Mosca. ~Eminenti perso
nalità dell'industria, del commer
cio, delle cooperative, delle scien
ze economiche e dei sindacati 
nell'Union" Sovietica hanno già 
prraiMttiiiciato la loro intenzione di 
prender parte Ula Conferenza». 

L'Esecutivo, nella citata risolu
zione Generale sulla lotta per la 
conquista della pace afferma: «Dob
biamo fare lutto quanto in nostre 
potere per appoggiare gli sforzi 
che Tengono m- ssi m atto per por
re fine ai combattimenti in Corea. 
Senza un tale appoggio da parte 
dell'opinione pubblica la guerra 
DOtrebbe essere proseguita. Ma un 
armistizio ir Corea, per quanto es
senziale, non deve essere conside
rato dai popoli che come un primo 
<tadin nc'la battaglia per la pace. 
Questo primo stadio renderebbe 
post'OH e più ampie trattative, con
dotti.' non più sul piano militare 
ma nel campo politico, per rista
bilire uni genuina atmosfera di 
cooperazione internazionale ». E 
queste trattative devono culminare 
•< in un vero patto di Pace fra le 
cinque grandi Potenze, patto aper
to a lutti gli altri paesi ». 

Il Patto di Pace fra le cinque 
grandi Potenze — prosegue la ri
soluzione — riporterebbe l'ONU 
alla sua missione assicurandone il 
dovuto funzionamento e cosi ren
dendo possibile la coopcrazione pa
cifica fra tutti i paesi. Il Patto di 
Pace spianerebbe , la eia per un 
disarmo generale, progressivo, si
multaneo e controllato in modo non 
v>Jo da fermare la corsa al riarmo 
attualmente in progresso ma da 
creare la proibizione assoluta e 
strettamente ton troll ala delle armi 
atomiche e degli altri messi di 
distruzione «fi massa. La denuncia 
del'e armi segrete nonché di quel
le aperte e dichiarate deve esser*. 
ottenuta in un programma per la 
noferolc ndurione delle forze ar
mate e degli armamenti delle gran
di Potenzv. 

Risultati di un Patto di Pace — 
continua la risoluzione — sarebbe
ro il ripristino e lo sviluppo delle 
normali relazioni economiche e 
scambi culturali fra tutti » paesi, 
la scomparsa delle immediate mi
nacele di guerra e la decisa co
struzione della pace. . 

Per attuare questi ftni, la riso
luzione del Consiglio Mondiale del
la Pace fa appetto a tutti i Comi
tati t-.azior.an iéil* Face mffìncké 
intensifichino i loro wfont per -ren
dere note queste decisioni fra tatti 
i eruppi e i movimenti che derf-
dertroo la preservazione della Pace. 

La risoluzione tollecita tutti l 
gruppi della Pace od associarti alla 
azione del Condotto Mondiale det
te Pace « o4 appoppiate la conciti-

sione di un Patto di Pace fra le 
cinque grandi Potenze e a sua vol
ta offre la cooperazione del Con
siglio ~ in qualsiasi azione che que
sti gruppi rilertf/niio opportuno in
traprendere per favorire la Pace m. 

Proteste contro il veto 
a i p a s s a p o r t i p e r B e r l i n o 

' La notizia dell'illegale e antico
stituzionale * azione intrapresa dalie 
questure di tutte le Provincie d'Ita
lia, su direttive del governo, per 
impedire ' i l rilascio del passaporti 
al elevasi delegati al 3° Festiva» 
Mondiale della Gioventù e degli Stu. 
denti per la face, «.confermata d«He 
notizie che ci s'ungono da tutta 
l'Italia. -
*Iu numerose Provincie I questori, 

dietro le pressanti richieste dei gio
vani, sono stati costretti a scoprire 
apertamente la carte ed 'aiferna>e 
che 11 diniego del passaporti non 
dipendeva dalla loro volontà, ma da 
una precisa direttiva Invia'-* o'rcn 
un mese ti Bai Ministero degli in
terni, nella quale si ordinava a tuit. 
te questure della Repukultca a non 
procedere al rilascio del passaporti 

per 1 paesi a al di là della cortina 
di ferro * 

La protesta contro questo nuovo 
atto di aperto fascismo è In corso 
In tutta lltalla. Sospensioni di lavo. 
ro st sono verificate nelle fabbriche 
di Torino, Genova e Bologna, men
tre centinaia di ordini del giorno 
di protesta vengono aprovatl in 
grandi assemblee di giovani lavora
tori e studenti. A Torino una larga 
delegazione di giovani guidata dal 
senatore Negarvllle, e di cui faceva 
parte 11 segretario provinciale della 
gioventù del P.S.U.,, si è recata a 
protestare alla locale questura. . 

Prossimo lo sciopero 
dei pubblici esercizi 

• a u p u u u m i ^ f c ^ ^ — ^ ^ 

.Le due .Federazioni di categoria 
del lavoratori, dei pùbblici esercizi 
aderenti alla CGIL é alia CISL si 
riuniranno oggi per decidere l'azio
ne sindacale da svolgere alla scopo 
di ottenere l'applicazione, sa scala 
nazionale, delle •variazioni da ap
portare alla contingenza per il per
sonale impiegatizia ed operaio. E* 
probabile che venga .proclamato 
ano sciopero di ZI ore. „ 

UNA LETTERA DI DI VITTORIO A DB BASPERI "• 

Il prezzo del pane 
non deve aumentare! 
II compagno Di Vittorio, segre

tario della C.G.I.L. ha inviato la 
seguente lettera al Con. De Gasperi. 
ail'on. Togni e all'on. Marazza: • 

«La Segreteria della C.G.I.L. ha 
esaminato ancora una volta la s i 
tuazione. divenuta - assolutamente 
insostembi'e, in cui si trovano da 
molto tempo le imprese di panifi
cazione e I lavoratori panettieri. 

Com'è noto ai lavoratori panet
tieri non vengono corrisposte da 
lungo tempo le spettanze loro do
vute sulla base dei contratti inter-
confederalì in vigore che sono in 
atto per tutte le altre categorie di 
lavoratori dell'industria, quali, ad 
esempio, i miglioramenti spettanti 
in base alVaccordo di rivalutazione 
in vigore dal 1. novembre 1950 e 
gli aumenti dovuti per effetto del
la - scala mobile, in vigore dal I. 
apri'e 1851. -

Malgrado varie forme di pres
sione esercitate concordemente dal
le vane Organizzazioni Sindacali 
(eccetto uno sciopero ad oltranza 
che la C.G.I.L ha «consigliato vi
vamente. per non far mancare il 
pane alta popolazione), j lavoratori 
non sono riusciti ad ottenere il 
riconoscimento effettivo dei loro 
diritti incontestabili. X tentativi 
eseguiti dall'on. Marazza — Mini. 
stro del Lavoro — non hanno ap
prodato ad alcun risultato. 

Il motivo addotto dai panificatori 
per giustificar* il loro rifiuto di 
corrispondere'ai propri dipendenti 
i miglioramenti di cui essi ut mai 
riconoscono la piena legittimità. • 
che le aziende — ancho senza cor
rispondere le suddette spettans* — 
lavorerebbero in passivo. B ci* per 
il fatto* che i dati di panificazione 
non sono stati adeguati ali-aumento 
dei p r s n i che «4 è «erifleato dal 
ltm) ad o t t i . La 

ta per la soluzione di questa ver
tenza consiste nel fatto che le «tes
se autorità competenti dichiarano 
di giustificare la loro resistenza. 
Si è. quindi, ad un punto morto. 
per cui. ce non si trova rapida
mente una soluzione soddisfacente. 
alle organizzazioni sindacali non 
resterebbe altra risorsa che quella 
di far ricorso ad uno sciopero ad 
oltranza, che esse ' hanno voiuto 
sinora evitare per non aggravare 
il comprensibile disagio oelta po
polazione. 

Secondo numerosi panificatori, la 
soluzione consisterebbe nella mo
difica dei dati di panificazione e 
nel conseguente aumento del orez
zo del oane. 

La Segreteria della CGIL » ri* 
sviatamente avversa ad ogni ao-
awnto del presse del paac, che 
aggraverebae aacer» di pi* i l di
sagio 41 cai s«4frsss» setti**! di 
lavoratori Haasai. 

Imi * i l riesmoocimeato da sarte 
delle aatoiiU g*Tera*tive d«IU 
rattorta degli a n i m i s t i 
paainVcatori, la 

dotta C G I L f-
al Guoojw» r**4t*nza # 

una ssjarlon*. ssddlsracant* «d 
gsat*, date io osa»* d i 
memo d*l la-taratori inttrs—sti, 
eh* versano in cor«ltale*jl di par
ticolare • gravissimo disagio, par 
la mancata oorresponsian* da h»a* 
go tempo dalla 
no diritta*. 

cai 
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